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IL DIBATTITO

MA CNA E AMERICA
SCHIACCIANO LA UE
DOMENICO QUIRICO

uesta guerra in Europa ci scon-
volge per l'impotenza dell'uo-

mo davanti al destino, per
quell'ammazzarsi meccanico e tec-
nologico con il suo gigantesco arse-
nale di missili artiglieria carri ar-
mati, a cui nessuno sembra poter
porre rimedio. Questo potere del
destino apparenta questo conflitto
alla Prima guerra mondiale, con le
trincee delle Fiandre. - Paci NA 18

Il problema ora è
che cosa rappresenta

l'Unione.Torna
la questione di identità

L'Ue aveva grandi
progetti. Adesso teme

di diventare
un campo di battaglia
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Q
uesta guerra in Euro-
pa ci sconvolge per
l'impotenza dell'uo-
mo davanti al desti-

no, per quell'ammazzarsi
meccanico e tecnologico con
il suo gigantesco arsenale di
missili artiglieria carri arma-
ti, a cui nessuno sembra po-
ter porre rimedio. Questo po-
tere del destino apparenta
questo conflitto alla Prima

guerra mondia-
le. La fragilità
del corpo uma-
no di fronte al
metallo e alla
tecnologia, la
morte meccani-

ca e l'alto numero di vittime
nelle città che assomigliano
sempre più alle trincee delle
Fiandre legano l'oggi alle
atrocità dell'avvio del Nove-
cento. Questa guerra che è in-
sieme ipermoderna e antica

scopre le sue carte e porrà fi-
ne, per la seconda volta, alle
illusioni progressiste e uma-
nitarie. Nel 1914 andarono
in pezzi i sogni ottocenteschi
che il destino dell'uomo sa-
rebbe stato obbligatoriamen-
te migliore, oggi uscirà inbri-
ciole la propaganda di un
mondo aperto e globale, do-
ve merci idee e uomini avreb-
bero camminato e progredi-
to insieme. Sappiamo per
averlo provato nel Novecen-
to su di noi europei che le ci-
viltà possiedono la stessa fra-
gilità di una vita. Colano a
picco con i loro uomini e le lo-
ro macchine, con gli dèi e le
leggi, le accademie e le scien-
ze. L'abisso della irrilevanza
storica è abbastanza grande
per tutti.
Fino a un mese fa l'Europa

era ancora piena di cose, per-
sonaggi, progetti, utopie.
Adesso è diventata, al di là di
una sgonfia retorica consola-
toria, qualcosa di astratto,
nebbioso, ha solo problemi,

tcaenmro

Europa nell'angolo
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paure, dipendenze, sospetti,
vive ogni giorno nell'ango-
scia di diventare un grande
campo di battaglia. Il proble-
ma diventa di nuovo: quale
ragione ha l'Europa di farsi?
Con quale contenuto e dirit-
to? Che cosa rappresenta? E
un personaggio con qualcosa
che la distingue dagli altri
che si fanno così brutalmente
sentire sulla scena del mon-
do? O solo un "collage", fatto
di attaccamento e disamore,
come si dice in francese, di
iscritti all'Alleanza militare
atlantica? Prima ancora di
unità, che la necessità di so-
pravvivenza all'istinto di pre-
da putiniano sembra aver
frettolosamente abborraccia-
to, un problema di identità.
Come nel 1918 temo che

stiamo per assistere, sgomen-
ti, alla seconda morte d'Euro-
pa. E quello che ne uscirà,
qualunque sia l'esito del con-
flitto, sia che la furia russa di
ridefinire equilibri che non
considera più definitivi e che
sono eredità imperfetta dalla
caduta del Muro abbia succes-
so o sia che venga respinta o
contenuta. Il mondo che ne
uscirà vedrà consolidarsi gli
Stati Uniti da una parte, rima-
sti al riparo del loro splendi-
do isolamento transoceani-
co, abili nell'attizzare la guer-
ra affidata alla pena di alleati
e famigli che hanno trovato
una occasione di mettere un
po' di belletto a una inevitabi-
le decadenza imperiale.

Dall'altra parte due poten-
ze asiatiche, la Cina che con-
soliderà con il suo astuto at-
tendismo il passaggio impe-
rialistico da potenza econo-
mica a gigante militare; e la
Russia che rinnegherà, nella
ferocia dello scontro e per le
cicatrici lasciate dall'isola-
mento e dalle sanzioni, la sua
vocazione europea per vol-
gersi dall'altra parte. A quella
tentazione asiatica a cui il for-

cipe di Pietro il grande l'ave-
va sottratta costringendola a
guardare a ovest restando sot-
to il marchio autocratico.
Sconfitta questa che sarebbe
di portata gigantesca per gli
europei e l'Occidente. Perché
la Russia è sempre stata occi-
dente anche quando la sepa-
rava il Muro di Paese del so-
cialismo reale e del marxi-
smo burocratico e autorita-
rio. Persino in quello svilup-
po restava europea perché
parlava una lingua ideologi-
ca a noi domestica e nota.
Le tre potenze che soprav-

viveranno si daranno batta-
glia nel Terzo mondo. Sem-
pre che approfittando dei no-
stri errori e delle nostre baruf-
fe fratricide il progetto totali-
tario dell'islam non trovi lin-
fa e occasioni per sedersi al
tavolo come quarto, pericolo-
so incomodo.
Nel 1914 l'Europa che era

ancora presidiata da grandi
potenze, Inghilterra, Francia
con i loro imperi, il blocco
continentale delle autocra-
zie, Germania, Austria-Un-
gheria e Russia (lo chiamava-
no il concerto europeo, liti-
gioso gonfio di livori ma con
un collaudato meccanismo
che garantiva l'uscita di sicu-
rezza diplomatica), corse
con cieca indifferenza al fra-
tricidio della guerra civile.
Colpa di una generazione
particolarmente feconda di
politici molto bravi a metter
tutto in subbuglio e repenta-
glio, attentissimi a non intro-
durvi ordine, misura, pazien-
za. Questa abilità di compli-
care i conflitti fu pari solo al-
la impotenza, una volta scop-
piati, di chiarirli, limitarli ri-
solverli. Non vi ricorda que-
sta generazione di profeti
sovvertitori quella che posta
di fronte all'incendio ucrai-
no e agli ultimatum prepo-
tenti di Putin invece di far ap-
pello al proprio ruolo di me-

diatore forte che la geografia
e la convenienza loro impo-
neva si è messa ad attizzare
come artificieri pirotecnici
fuochi che altri gli gettavano
davanti incitandoli a inne-
scarli? Così che si è assistito
allo scandalo di una guerra
tra nazioni europee e cristia-
ne in cui chi cerca di bagnare
le polveri e strappare un ar-
mistizio sono un musulmano
dalla fama assai dubbia, un
ebreo che ha saggiamente
conservato voce nei due cam-
pi in lotta, e forse ma, con
subdole reticenze, un comu-
nista confuciano.
Noi europei che avevamo

appena finito di congratular-
ci con noi stessi per esserci da-
to appoggio reciproco nella
bufera della pandemia, sia-
mo scivolati in questo nuovo
problema continuando come
ciechi e sordi a confortarci
l'un l'altro: una guerra qui tra
noi è del tutto irragionevole,
quindi impossibile.
E non è tutto. La scottante

lezione è ancora più comple-
ta. L'Europa ha sentito che ri-
schiava di fronte a questo pe-
ricolo «impossibile» di non ri-
conoscersi più, che cessava
di assomigliare a se stessa,
che stava per perdere una co-
scienza acquisita dopo un
lungo periodo di disgrazie
sopportabili. Non si può ac-
cettare l'aggressione si è det-
to. Ed era giusto, anche se
molte altre ne ha accettate in
altre parti del mondo. Ma
poi ha abdicato a quella che
l'ha fatta grande ovvero que-
sta sua straordinaria e forse
unica capacità di trasmissio-
ne unita a una intensa capaci-
tà di assorbimento. Forse è
la sua vera ricchezza, la for-
ma originale della sua intelli-
genza, la sua ragione di dura-
re. Qualunque chiusura di
gioco le sarebbe funesta ren-
dendola superflua. —
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-,3L' INVASIONE DELL'UCRAINA

UUnicef: "Sfollata più di metà
dei bambini dell'Ucraina"
La guerra in Ucraina ha portato allo sfollamento
di oltre la metà dei bambini del Paese. Lo ha det-
to il direttore esecutivo dell'Unicef, Catherine
Russell. Dei 7,5 milioni di ragazzini residenti in
Ucraina, 4,3 milioni hanno lasciato le loro case.

Intimidazione al direttore
della radio Eco di Mosca
La testa mozzata di un maiale davanti a casa, un
adesivo con lo stemma ucraino sulla porta e la
scritta «p...o ebreo». E accaduto ad Aleksei Vene-
diktov, direttore della radio Eco di Mosca, di re-
cente chiusa dalle autorità russe.
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PAURA DELLO ZAR
Un murales di Vladimir Putin che uccide una
colomba su una parete di un palazzo a Lione
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